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Il presente lavoro nasce con un duplice obiettivo: andare
più a fondo nella conoscenza di un caposaldo urbano e al
tempo stesso contribuire a delineare per esso uno sce-
nario futuro adeguato al suo valore, a partire da un cor-
retto recupero delle multiformi e pregiate architetture
che lo compongono. La necessità di approfondimento ha
riguardato azioni e temi plurimi: esaminare il retroterra
del progetto della Mostra d’Oltremare, individuato nei
nuovi studi non soltanto nel dibattito cittadino su un ade-
guato spazio per le esposizioni da collocarsi preferibil-
mente ad occidente, ma anche in interessanti e autoriali
soluzioni preliminari, finora sconosciute, che hanno con-
dizionato la conformazione definitiva; mettere in luce la
specificità dei singoli elementi del complesso, sopravvissuti
o scomparsi, senza limitarsi ai casi più noti e celebrati, ma
anche a quelli meno indagati e più difficili da interpretare,
senza trascurare gli spazi aperti e il verde; approfondire
anche quelle architetture non interpretabili nella linea
della modernità, e tuttavia ugualmente emblematiche di
quella fase, per cui meritevoli di conservazione; non limi-
tare l’attenzione alla fase eroica, ancorché discutibile, della
prima fondazione, ma analizzare con la medesima acribia
anche quelle successive, a partire dalla problematica rico-
struzione e risignificazione del Dopoguerra; non arrestarsi
alla pur vasta ricognizione sistematica di fonti indirette fi-
nora non indagate – dai tanti archivi, a scala non solo cit-
tadina ma nazionale, ai quotidiani e alla stampa coeva – ma
interrogare con metodo scientifico le stesse consistenze
materiali degli edifici; infine, non direzionare lo sguardo
solo sul passato e sulla storia della Mostra e delle singole
architetture, ma proiettarlo sul futuro individuando le mi-
gliori strategie di recupero, restauro e conservazione.   
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Una distrazione storiografica
Parco o verde urbano? Giardino pubblico o spazio effimero?
Architettura del verde è il titolo del contributo che definisce il
progetto di Luigi Piccinato e Carlo Cocchia, spiegando che si
tratta di «elementi naturali, inseriti con sapiente eleganza com-
positiva nell’architettura degli edifici»1. Su questa locuzione si
è consumata la narrazione del sistema di acque e di piante della
Prima Mostra delle Terre Italiane d’Oltremare di Napoli, non
senza generare confusione e ambiguità.
In realtà, la complessità dell’intervento legittima tutte le
definizioni2. Le dimensioni, la recinzione, l’evidenza vege-
tale, la destinazione d’uso, l’accessibilità, gli spazi tematici,
la programmazione e la pianificazione urbanistica, la siste-
mazione delle strade circostanti e l’aderenza alle discussioni
in corso mostrano in quest’opera una varietà culturale, tec-
nica e tipologica di rilievo.
La qualità e la dimensione degli spazi aperti meritano, in
questa sede, una maggiore contestualizzazione e un’appro-
fondita analisi per dipanare una storia che presenta caratteri
ancora opachi, contrariamente a quanto avvenuto per le
arti e le architetture nel piano curato da Marcello Canino
tra il 1938 e il 1940. Come disse lo stesso Cocchia, «di tutto
il complesso realizzato per la Mostra, il grande Parco verde
costituisce indubbiamente la parte che può ben dirsi di
maggiore interesse. La Mostra fu concepita tutta in funzione
del suo Parco e, una volta tanto, l’entusiasmo sin dall’inizio
non fu fuorviato o menomato dallo scarso effetto, che è di
solito inevitabile in ogni impianto di zone verdi»3.
Come spesso avviene per l’architettura contemporanea, le cro-
nache hanno fatto storia e indirizzato l’attenzione su tematiche
e soggetti elusi dagli studi di settore, con contributi descrittivi
più che di interpretazione, e con spunti di riflessione non
sempre sviluppati. La distanza cronologica, una rinnovata pro-
spettiva storica e una significativa maturazione critica consen-
tono oggi di riconoscere nel parco della Mostra d’Oltremare
un ‘giardino storico’ che, come tale, va raccontato e salvaguar-
dato per la conservazione della sua identità. I contributi scien-
tifici4 più pertinenti la storia non hanno mancato di presentare
alcune conflittualità e parzialità, restituendo un quadro che
merita di essere inserito nel panorama internazionale.
Nella fortuna critica dell’architettura dei giardini, la storia di

quelli pubblici acquisisce una sua specificità abbastanza di re-
cente5. A partire dagli anni novanta del Novecento, si è costituita
un’autonoma pubblicistica di settore, determinando la consa-
pevolezza di un diverso approccio scientifico nella storia del-
l’architettura. Questo interesse è sintomatico di un nuovo indi-
rizzo di ricerca e di una rinnovata attenzione da parte delle
amministrazioni, più sensibili a valorizzare l’identità collettiva,
tanto del patrimonio costruito quanto del giardino storico6.
Detto ciò, è singolare che la Mostra d’Oltremare di Napoli
non abbia trovato spazio nella storiografia nazionale di settore.
Questa distrazione pone lo studioso davanti ad alcune domande
di carattere sia storico e culturale, che formale e storiografico.
È evidente che la sedimentazione di contributi scientifici sulla
progettazione dell’impianto planimetrico e delle opere archi-
tettoniche abbia messo in ombra considerazioni analitiche e di
merito sul parco. Questo dato di fatto va inserito in un più ma-
turo sistema di conoscenze e in una maggiore presa di coscienza
nel campo dell’architettura, a dispetto della più recente storia
dei giardini7. Si è trattato spesso di una storia dominata dalla
ricostruzione del percorso evolutivo del ‘moderno’ e maggior-
mente impegnata nel ripercorrere e narrare la ricezione, la dif-
fusione, lo sviluppo e la traduzione della lezione dei maestri
del Novecento.
L’architettura del verde di Piccinato e Cocchia è sin dal principio
descritta quale connettore del sistema compositivo generale,
mettendo in rilievo l’autorialità del progetto, l’estensione terri-
toriale, la quantità e la varietà botanica e la magniloquenza degli
interventi, utilizzando di frequente principi e teorie urbanistiche
relative al verde urbano per la lettura dell’architettura dei giardini
(o dell’arte dei giardini, come si chiamava allora la disciplina).
In tal senso, è opportuno introdurre una comparazione non
solo con i parchi pubblici, ma anche con i giardini delle mostre
temporanee, in particolare con quelli delle fiere coloniali, in
maniera tale da comprenderne qualità, significati e valori storici
e culturali, al di là di quelli deducibili da analisi autoptiche.

I repertori antologici
Il revival esotico è un genere caratterizzante le esposizioni
coloniali promosse dalle maggiori potenze europee. Sin
dalla loro ideazione, nella seconda metà dell’Ottocento,
sono ricorrenti le ricostruzioni ambientali e stilistiche di
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strade e villaggi, tra le principali attrazioni delle fiere. ‘Fi-
guranti’ provenienti dalle colonie catapultano i visitatori in
mondi lontani ed esaltano la missione civilizzatrice, non
senza scadere in facili stereotipi8. L’aspetto vegetale è con-
finato in monumentali serre o nei giardini botanici, per mo-
strare con intento didascalico le conquiste scientifiche. Il
disegno paesaggistico è limitato all’alberatura dei percorsi,
alla perimetrazione dei lotti e alla sistemazione dei villaggi.
Questi sono trattati come fabrique de jardin di stampo ro-
mantico e sono raffrontati con i monumentali padiglioni
nazionali, che celebrano il successo dell’imperialismo e del
colonialismo9.
Il 28 aprile del 1925 si inaugura a Parigi l’Esposizione Inter-
nazionale di Arti decorative e industriali moderne. L’esposi-
zione, progettata nel 1913 all’interno della cultura dell’Art
Nouveau, finirà invece per accogliere l’Esprit Nouveau, che
caratterizzerà gli anni della sperimentazione tra le due guerre.
In quell’occasione trovano forma i primi giardini in cui si
rompe con la tradizione e si propongono soluzioni innovative.
Gli architetti si mostrano capaci di tradurre i principi di ele-
mentarità e razionalità anche nell’architettura del verde10.
Alcune realizzazioni mostrano tutta la modernità dell’opera.
Facciamo riferimento agli arbres de béton dei gemelli Martel
nel Jardin de l’habitation moderne di Robert Mallet-Stevens
e, soprattutto, all’artificioso Jardin d’Eau et de Lumiere di
Gabriel Guévrékian. Quest’ultimo è certamente il più noto,
essendo considerato il primo di una serie di giardini cubisti.
Altri seguiranno e svilupperanno quella tendenza, come
Pierre Émile Legrain, nel disegno tutto geometrico del giar-
dino per villa Tachard a La Celle Saint-Claude (1924); André
e Paul Vera e Jean-Charles Moreux nell’Hôtel de Noailles

(1926) e nell’Hôtel de Rouché (1929) a Parigi; ma anche Le
Corbusier nei tetti-giardino dell’appartamento di Charles de
Besteigui a Parigi (1929), tutti con l’intento di tradurre nelle
proprie opere l’arte del tempo11.
È stato però messo in evidenza un aspetto meno noto del
primo giardino di Guévrékian, in cui emerge il persistere
di un certo revival stilistico. Questi, infatti, rielabora in
chiave geometrica l’immaginario fantastico del giardino per-
siano12. La scelta non fu casuale: la Persia era stata indicata
da Jean Claude Nicolas Forestier. L’architetto paesaggista
e ispettore generale dei giardini dell’Esposizione individuò
tra le recenti acquisizioni coloniali della Francia alcuni degli
stili più opportuni da rielaborare in chiave nazionalista. Se
Guévrékian, architetto di origini armene, celebrava così il
Mandato francese della Siria (1923), evocando l’antico im-
pero conquistato da Alessandro Magno, Albert Laprade
associava la vegetazione e i dettagli dei suoi Jardin des oise-
aux e Bassin des nymphéas ai giardini islamici del Protetto-
rato Francese del Marocco (1912) grazie alla sua esperienza
professionale nella colonia africana13.
La nuova estetica del CIAM, la crisi del 1929 e l’avanzata
delle forze conservatrici sopiranno ogni tentativo di svilup-
pare l’arte dei giardini a partire da questi primi risultati
d’avanguardia, fino a considerare eccessivamente pittoriche
le opere del paesaggista brasiliano Roberto Burle Marx14.
Nel 1931, sempre in Francia, con l’Esposizione Coloniale
Internazionale il giardino acquisisce nuovamente una siste-
mazione antologica nel monumentale piano della fiera.
L’Avenue des colonies française è il maestoso asse stradale
nel cuore del settore nazionale, l’unico percorso rettilineo
dell’intero complesso, spoglio e assolato, in cui si succedono
gli ingressi ai padiglioni. Il piano evidenzia l’arresto delle
spinte moderniste e il ritorno ad ambientazioni coerenti
con il paesaggio d’origine, con l’architettura del verde con-
chiusa nei settori geografici. Il termine che meglio esalta
l’effetto dei giardini è féerique: un mondo fatato, esaltato
dalla forza elettrica messa in gioco per illuminare l’esposi-
zione in qualsiasi ora del giorno15.
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Ciò avveniva nell’Europa dei regimi16: si esaltavano il rigo-
roso Heimatschutzstil nel mondo germanico, le comuni ra-
dici rurali nell’universo sovietico e il reclamato ritorno al-
l’ordine nella sfera culturale fascista. Si tratta oggi di un
patrimonio a lungo considerato scomodo, la cui revisione è
spesso limitata alla capacità degli architetti di elaborare i
messaggi del potere e della propaganda, in cui il velo della
retorica riveste il linguaggio del ‘moderno’17.

Tra modernità e italianità
In Italia, l’interesse nei confronti del giardino cresce dall’ul-
timo decennio dell’Ottocento fino agli anni trenta del Nove-
cento18, quando il ruolo dello stile per il giardino arriva ad
acquisire caratteristiche non solo nazionali, ma anche raz-
ziali19. Come ha osservato Vincenzo Cazzato, i frequenti re-
stauri di quegli anni portano a bandire tanto lo stile all’inglese,
quanto quello francese, con l’intento di ricreare quello origi-
nario. Le conseguenze di questi interventi furono duplici: da
un lato, la creazione di un ‘doppio’ del giardino all’italiana20

e, dall’altro, la progettazione di giardini moderni utilizzando
modelli del classicismo italiano.
Nel 1924, Luigi Dami21, con ampie argomentazioni e con
documentazione storico-iconografica, pone l’accento proprio
sul contrasto tra lo stile italiano e quello paesaggistico. A
sancire questa distanza è Luigi Piccinato, che usa il termine
«invasione» per definire tutta l’estraneità dell’impiego del
giardino all’inglese in Italia nella voce «Giardino», redatta
per l’Enciclopedia italiana22.
L’epilogo nazionalista è la Mostra di Firenze del 1931, che
pure aveva avuto un precedente nel 192823. Nel catalogo a
cura di Ugo Ojetti e nelle coeve recensioni prevalgono l’enfasi
linguistica, la metafora e l’esaltazione delle caratteristiche del
giardino italiano, strumentalizzate in funzione del messaggio
fascista24. Qualche contraddizione emerge nel concorso per
un giardino pubblico bandito per l’occasione. La commis-
sione presieduta dallo stesso Ojetti premia due progetti tra
loro distinti. Come si legge nella relazione di Piccinato, essi
«sembrano rispondere solo separatamente e singolarmente
[…] ai due requisiti del bando: la modernità della concezione
e l’italianità del carattere»25. Dei due ex aequo, il Giardino
del Sud di Giulio Minoletti e Alberto Cingria è quello che
meglio rispecchia il complesso punto di partenza del razio-
nalismo italiano nell’arte dei giardini. Il progetto è «composto
con grande libertà di distribuzione che lo avvicina più alle
composizioni romantiche del giardino ‘all’inglese’, mentre
lo allontana dalla simmetrica compostezza e dalla serena eu-
ritmia così caratteristiche nei Giardini Italiani. Gli elementi
bosco e prato vi sono trattati a massa con evidente affinità
alle composizioni naturalistiche, mentre larghi viali (troppo
larghi in quanto non alberati) costituiscono l’ossatura con

varie ‘trovate’ gustose e simmetriche»26. Si tratta di un giar-
dino che tenta di liberarsi della stereometria classicista, non
senza ammiccamenti alla grafica purista. Questo offre una
molteplicità piuttosto imprevista di aspetti simultanei e con-
trastanti, che non mancheranno di tornare nel parco della
Mostra d’Oltremare di Napoli. Si allude, in particolare, al-
l’intersezione sfalsata di due assi monumentali e non bari-
centrici accostati a una varietà di altri episodi, in cui è chia-
ramente distinguibile una maglia secondaria con aree
tematiche, che sintetizzano gli elementi del giardino italiano
e accolgono le attrezzature del tempo libero27.
Per quanto riguarda le esposizioni, quelle svolte in Italia tra
la fine dell’Ottocento e la Prima guerra mondiale ebbero si-
stemazione principalmente nei giardini pubblici. La parteci-
pazione italiana a quelle coloniali ha invece un forte impulso
proprio durante il ventennio fascista28. La sistemazione dei
giardini è ancorata alla retorica nazionalistica, con una duplice
modalità di espressione: da un lato, riproduzioni di villaggi
tribali, a partire dall’Esposizione nazionale di Torino 1928,
in ambientazioni aride e spoglie; dall’altro, l’affermazione di
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modelli rinascimentali e alla romana, a partire dall’Esposi-
zione internazionale di Parigi nel 193129.
Il messaggio della propaganda si inverte nelle fiere d’oltre-
mare. L’intento è mostrare la forza civilizzatrice e la spinta
modernizzatrice operate dall’Italia, in maniera più marcata
dopo la proclamazione dell’Impero (1936). Nella Fiera di
Tripoli (1927-1939) e nelle opere coloniali prevale l’architet-
tura, con l’uso di una molteplicità di codici stilistici. Il tenta-
tivo di mediare le istanze monumentali di rappresentanza
con la tradizione locale trova espressione nell’uso di specie
botaniche autoctone per la piantumazione del verde urbano,
prevalentemente palmizie allineate che costituiscono un im-
mediato precedente di riferimento per il viale delle Palme di
Napoli, in cui il rigore ‘civilizzatore’ del disegno razionalista

a scala urbana investe la spontaneità del tessuto preesistente30.
L’orizzonte culturale del razionalismo mediterraneo sposta
l’asse di riferimento dalle isole e dalla vegetazione nostrana e
si allarga verso le Terre d’Oltremare, rendendo lo spazio un
luogo politico, come d’altronde era avvenuto nella prima dif-
fusione del giardino all’inglese, dove la corona britannica in-
tendeva mostrare la varietà e la molteplicità della natura dei
propri possedimenti al di fuori dell’Europa31.

Il parco della Mostra d’Oltremare di Napoli
Sulla base di questa lunga premessa è possibile intravedere
nel parco della Mostra d’Oltremare di Luigi Piccinato e Carlo
Cocchia l’affermazione di un’altra modernità anche nell’arte
dei giardini, in cui convergono razionalismo d’impianto, clas-
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sicismo accademico, revival coloniale, monumentalismo for-
male, funzionalismo stilistico e scienza botanica, con il supporto
di Francesco Trotta e Vincenzo Parisi in qualità di ordinatori.
Infatti, come l’arte, anche il progetto paesaggistico «svolge un
fondamentale ruolo nella attuazione di un vastissimo progetto
di fusione della cultura di massa con la cultura alta, con mol-
teplici soluzioni tecniche e stilistiche»32. «Si sono così presentati,
ordinati secondo le esigenze tematiche, esemplari di flora no-
strana ed esotica; accanto ai molti pini, querce, lauri disseminati
per ogni dove, ecco apparire felicemente sposati ai primi esem-
plari esotici: banani, cocchi, palme, eucalipti, cactus»33. L’ar-
chitettura del verde è qui un progetto unitario, strumentale al
messaggio e in aperto dialogo con i padiglioni di riferimento,
articolando i temi presenti nei diversi settori in un immaginario
fantastico, che di lì a breve sarebbe crollato. Come la Reggia
di Caserta, la Mostra d’Oltremare è l’ultima grande opera che
chiude un ciclo storico in Europa.
Il sistema compositivo che sottende alla costruzione finale
dell’impianto tiene conto di una maglia ortogonale giocata
sulla reciproca integrazione di aree verdi, spazi pubblici e
volumi distribuiti in una successione di episodi, di visuali e
di fondali prospettici variabili, superando la centralizzazione
del primo progetto, incentrato sulla nuda piazza dell’Impero
interamente pavimentata e sull’asse trasversale proveniente
dall’ingresso nord, visibile nel plastico del planovolumetrico
del 193834. La griglia realizzata è scandita da assi principali
di penetrazione e assi secondari di distribuzione che rifiuta
la rigidezza simmetrica, come nell’esposizione di Parigi 1937
e nell’E42 di Roma, e si discosta del tutto dal naturalismo
delle precedenti esposizioni coloniali. Il piano risulta così in-
formato «al criterio romantico di pittoreschi aggruppamenti
di spazi […] che a quello di tracciati chiari dal punto di vista
della fluidità del traffico. [...] Le piazze, i larghi, le zone
verdi ed arboree si intersecano e compenetrano con giochi
prospettici inaspettati ed un po’ frammentari»35.
Al razionalismo urbanistico non corrisponde del tutto quello
del tessuto paesaggistico, le cui linee di costruzione conferi-
scono una certa dinamicità planimetrica. Viali privi del carattere
spoglio e assolato dell’Avenue des colonies française del 1931 e
delle mere alberature stradali di Roma, ma distinti ogni volta
da una specifica scelta botanica o da elaborati giochi d’acqua
e di colore. Osservato attraverso la zonizzazione per settori, il
tessuto arboreo rispondeva in pieno al principale compito di

distinguere natura locale e natura coloniale nei rispettivi settori,
fino a divenire esso stesso fattore di caratterizzazione e rico-
noscibilità. In tal senso, alle specie botaniche era assegnato il
compito di conformare la giusta e vivifante cornice delle ar-
chitetture d’oltremare o di quelle nazionali. Uno dei compiti
dell’architettura del verde e del sistema delle acque, dunque,
era quello di contribuire alla composizione scenografica degli
spazi, con l’intento di ricreare «tra la vegetazione e le fontane
una vera atmosfera di fiaba»36, maggiormente accentuata di
notte da una particolare illuminazione.
Nel 1943, Piccinato parla di «sistema del verde», della sua
funzione connettiva e del suo ruolo predominante nella pro-
gettazione a scala urbana. Questo «deve essere disposto in
maniera da permeare l’intero corpo edilizio [...] dunque [...]
guida e sorregge il piano della città. Ne consegue che il si-
stema del verde è pregiudiziale e sostanziale nella progetta-
zione di un quartiere o di una città: deve essere pensato e
progettato almeno contemporaneamente (se non prima) alla
struttura viaria e a quella edilizia»37.
Nel riconsiderare il ruolo di Luigi Piccinato nella costruzione
del complesso fieristico38, va riconsiderato anche il suo apporto
nelle scelte dell’impianto paesaggistico, grazie alla sua ricca
specializzazione nel settore. Piccinato, come è noto, dal 1924
al 1930 è assistente di Marcello Piacentini presso il corso di
Edilizia cittadina e Arte dei giardini della Regia Scuola di Ar-
chitettura di Roma, nel 1931 è membro della Commissione
giudicatrice del concorso bandito in occasione della Mostra
del giardino italiano, nel 1933 redige la voce «Giardino» per
l’Enciclopedia italiana, nel 1937 assume l’incarico di Storia del
giardino presso l’Università di Perugia, dal 4 novembre dello
stesso anno è membro della Commissione per lo studio della
sistemazione dei giardini dell’Esposizione Universale di Roma39

e, infine, nei suoi scritti pone particolare attenzione al tema
del verde40. Pertanto, possiamo ritenere Piccinato al corrente
delle teorie e delle esperienze nazionali e internazionali, con le
quali comparare le eventuali innovazioni. Confrontando il pro-
getto iniziale, con alberature regolarmente potate a conformare
pareti di verzura, con il progetto definitivo si rileva tutta l’evo-
luzione e la cura di dettaglio.
Significativa «è la soluzione del problema illuminazione
esterna della Mostra. Gli ingressi, le strade, i viali, i giardini:
per ogni singola e particolare necessità, venne studiato un
differente mezzo di illuminazione, che, oltre a fornire ab-
bondante luce diffusa, contribuisce a mettere in maggior va-
lore le architetture ed il paesaggio, creando sorprese e visioni
surreali. La grande esedra e le numerose fontane illuminate
da cascate e getti che si susseguono con giochi di luci a colori
diversi, compongono elementi di fantasia impreviste»41.
L’unità dell’intervento tende a frantumarsi in momenti di-
versi e separati, che aderiscono alle peculiarità del percorso
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4. Luigi Piccinato, Planimetria
generale della Triennale
d’Oltremare con l’indicazione
delle specie vegetali, 1938.
Archivio Luigi Piccinato, Roma
(ALP_01.02_067.01_007).



espositivo, nel cui ambito la nozione di paesaggio subisce
molteplici variazioni tematiche ed evocative, con letture in-
tellettuali e percezioni sensoriali variabili nel tempo e nello
spazio. Tali caratteri denotano, da un lato, la qualità generale
del progetto, come attesta la partecipazione degli architetti
coinvolti; dall’altro, l’incertezza, determinata dalla discon-
tinuità e dall’eccessiva varietà delle soluzioni adottate, giu-
stificabili solo dall’intento effimero connaturato alla desti-
nazione fieristica, ma contraddetto dalla longue durée del
piano urbanistico.

Settore geografico
In questo complesso impianto non solo si incrociano miti e
modelli compositivi distinti, ma converge anche il dibattito
ancora vivo sul ‘moderno’, nella capacità di equilibrare l’evi-
dente contrasto tra le opposte necessità espressive della Mo-
stra. Saverio Muratori ne sottolinea le problematicità del du-
plice programma, «che nascondeva particolari difficoltà per
i progetti accoppiando in un unico tema intenti di indole e
carattere tanto diversi, quali il fare cosa eminentemente pra-
tica ed il fare opera efficacemente celebrativa, […] che solo
la sensibilità di un professionista esperto può avvicinare senza
danno e contrasti stridenti»42.
Una dualità che emerge in maniera evidente nella sistemazione
del Settore geografico. Disegni di paesaggio sono già presenti
in alcuni dei progetti di concorso per il padiglione dell’Africa
Orientale Italiana43. Luigi Brusa, Renato di Tommasi e Giulio
Sterbini fanno prevalere l’elemento suggestivo per gli evidenti
motivi etiopi, con un paesaggio scarno, la cui verzura è limitata
a un filare di eucalipti che accentua la veduta prospettica sul-
l’edificio principale, costruito a forma di grande capanna. In
quello del gruppo di Ernesto Puppo risulta prevalente l’aspetto
funzionale, con il passaggio sopraelevato per la visita dei villaggi
in un evidente contrasto tra l’iterazione dei padiglioni secondari
e gli allestimenti sottostanti. Nella proposta vincitrice, il Salone
dell’Impero domina sull’ambiente lacustre, mentre a nord la
gradinata di accesso che si apre sul viale delle Palme, allineate
e sistemate in aiuole quadrate, rende più magniloquente la
sua sistemazione su due terrapieni, in una cornice di euforbie,
agavi e cactus.
Il progetto di Mario Zanetti, Luigia Racheli e Paolo Zella Mi-
lillo, in parte difforme da quello nella planimetria definitiva e
da una veduta presente in uno dei volantini illustrativi, trova
perfetta coincidenza con la planimetria datata 22 novembre
1938, ma lascia aperta l’ipotesi che gli architetti abbiano pre-
sentato il disegno dei giardini, su cui poi sono intervenuti Pic-
cinato e Cocchia per rendere unitario il complesso della fiera.
Nei cortili della mostra dell’A.O.I. erano restituite le ambien-
tazioni dei possedimenti coloniali italiani nel Corno d’Africa
(Eritrea, Amara, Galla e Sidama, Scioà, Harrar, Somalia), in-

torno a cui girava un doppio ordine di passerelle coperte da
pergole tinte di bianco, molto mediterranee, all’ombra di alti
eucalipti, allegoricamente utilizzati per sottolineare le opere
di bonifica.
La zona dei villaggi indigeni è uno spazio autonomo e di
grande accuratezza, una delle ultime realizzazioni di questa
tradizione. La restituzione ambientale è totalizzante «nei fa-
volosi splendori della sua flora, nelle bizzarre meraviglie della
fauna, nella suggestiva morfologia del paesaggio»44, pur do-
vendo sottostare al ‘pittoresco’ – un termine molto ricorrente
nei media di regime per dire ‘tipico’ e ‘caratteristico’. Un
aspetto a quella data lontano da quello del giardino all’inglese,
vuoi perché estraneo alla cultura nazionalista – come aveva
sottolineato Piccinato –, vuoi perché non interessato al ri-
spetto del genius loci, ma alla ricostruzione in stile, anzi alla
reinvenzione di un luogo lontano.
Lungo la metà orientale del lotto si distende il laghetto di Fa-
silides, uno specchio d’acqua artificiale in forme naturalistiche,
su cui galleggiano larghe foglie di ninfee palustri, si specchiano
ciuffi di tamarindi e di papiri. Un sambuco proveniente dal
Mar Rosso, nei pressi di gruppi di palmizi, canneti e boschetti
di banani, e la ricostruzione dell’edificio di Gondar completano
gli omonimi bagni dell’imperatore d’Etiopia (1632-1667), il
cui titolo di «re dei re» coronava ora la testa di Vittorio Ema-
nuele III. Si tratta di un edificio di chiara influenza portoghese,
utilizzato nelle cerimonie del Timkat – la principale festività
copta –, ma non senza lasciare spazio al fantastico nel natura-
lizzare le forme della piscina rettangolare etiope. Un percorso
curvilineo guida il visitatore attraverso le diverse tipologie co-
struttive indigene, abitate da 57 persone rappresentanti vari
gruppi etnici, sotto il controllo di una postazione della Polizia
dell’Africa Italiana. Troviamo la chiesa copta, le tende dei no-
madi Ad Scek del bassopiano eritreo e degli Afar del deserto
dancalo, sistemati «a fianco dei tukul amara e degli hudmò
dell’altopiano, e i Cunama sedentarî vi compongono le loro
capanne-alveari, con fasci di erba elefantina, coperti di sterco
e argilla»45. Sullo sfondo, una varia flora di euforbie, acacie,
eucalipti, podocarpi, alberi della gomma, ricino, felci arboree,
baobab e ginepri.
La palma, in tutte le sue varietà mediterranee e africane,
domina la Mostra con 900 esemplari importati direttamente
dalla Tripolitania e 600 già acclimatate nei dintorni di Na-
poli. Sull’asse longitudinale si profila il lungo viale delle
Palme, preannunciato dalle 14 colonne con capitelli palmizi
sulla facciata del Teatro Mediterraneo. Alle sue spalle, i
«tronchi scagliosi si allineano a perdita d’occhio come co-
lonne di un duomo vegetale, verdissimo, sospeso a mez-
z’aria. I grandi ventagli di foglie si agitano mollemente, si
stagliano contro uno sfondo aperto di cielo, compongono
una nobile architettura naturale»46. I quattro filari di Phoe-
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nix Canariensis – sistemate in aiuole prive di cordolo, con
percorsi ortogonali pavimentati con listelli di cotto e klinker,
laddove Piccinato aveva pensato un corso d’acqua al centro,
poi non realizzato – diventano l’icona della sottomissione
delle Terre d’Oltremare e delle opere del regime. I motivi
allegorici sono molti: esse vegetano nelle fasce costiere della
Tripolitania e della Cirenaica, ma anche nell’interno, in par-
ticolare nel Fezzan, dal 1937 nel Territorio Militare del Sud,
l’unica parte della Libia italiana gestita dall’esercito, e come
soldati qui sono allineati al centro del Settore geografico.

Inoltre, le origini antiche, le prospettive di vita e il ruolo
nelle oasi si addice alla retorica fascista: esse simboleggiano
l’attività di implementazione agricola, con ricchi studi sulle
qualità dei datteri libici, e stimolano l’immaginario collet-
tivo. Riprendendo la descrizione iniziale del presente con-
tributo, il ricorso a «elementi naturali»47 che definisce l’ar-
chitettura degli edifici rinvia all’orientamento sachlich
diffuso dalla rivista tedesca ABC, mediante la delineazione
di un duplice approccio, sintetizzato in una costruzione in-
sieme funzionale ed elementare, che in questo caso si arric-
chisce di un’iterazione e di allegorie retoriche, che rinviano
alla forza industriale, economica e militare.
A nord del viale delle Palme, trovano spazio i giardini del
padiglione della Libia, con alcuni allestimenti rurali e la
piantumazione di palme dattilifere e di specie rappresentanti
la flora indigena, come chamaerops, opuntie, acacie e robinie.
Altri paesaggi mediterranei sono presenti nel settore, come
quello nella Mostra di Rodi e delle Isole italiane dell’Egeo,
in cui una varia vegetazione verdeggia il claustro. Trova
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5. Arbusti di lagerstroemia sul
terrazzamento nella zona dei
caffè, delle mescite e dei ristoranti
(I Mostra Triennale delle Terre
d’Oltremare, Torino, 1940). 

6. Federico Patellani, Una delle
due piste da ballo e il giardino in 

costruzione, 1939-1940 (Cinisello
Balsamo, Museo di Fotografia
Contemporanea, PR. 196/FT. 11).

7. Roseti in forma di labirinto
nella zona della ristorazione
(«Architettura», 1941, fasc. I-III).



spazio in questi progetti il versante più vernacolare dello
stile coloniale. Questo, reinterpretato in chiave razionalista,
esalta l’immagine del mondo rurale antico e coloniale più
archetipico, con orti, staccionate di palmizi e rampicanti
che rendono realistiche tutte le ambientazioni.
La conoscenza di altri giardini esotici resta ancora limitata,
come ad esempio quello persiano e quello giapponese disposti
in pendio ai lati del padiglione dell’Espansione italiana in
Oriente, tra loro opposti e divergenti: l’uno geometrico e ar-
ricchito da un artificioso getto d’acqua, l’altro costruito in-
torno a un laghetto vivacizzato da una piccola cascata48.

Settore mostre varie, teatro e attrazioni
Più ricco e articolato è il sistema dei giardini che caratterizza
il Settore mostre varie, teatro, attrazioni, che circonda quello
geografico. Il precedente revivalismo è messo a diretto con-
trasto con il naturalismo della vegetazione locale, sita, ad
esempio, nel boschetto di questo settore. Qui la flora è un
elemento preponderante e assume funzioni specifiche legate
sia ai canoni estetici dell’abbellimento urbano, sia a quelli
funzionali per il miglioramento dei servizi. Si tratta di un
comparto costruito nell’ottica della permanenza e della du-
rabilità, dove sono costruite da un lato le architetture di mag-
giore modernità, dall’altro i parchi tematici49, le serre bota-
niche, le fitte macchie di verde, il boschetto e la fontana
dell’Esedra.
La «ricchezza nei lavori di giardinaggio»50 è una delle opere
lodate da Giuseppe Pagano, che segnala elementi di moder-
nità nel Teatro all’aperto di Giulio De Luca, come le zone si-
stemate a siepi di alloro (Laurus Nobilis), che inquadrano il
prospetto da nord, le aiuole fiorite sulla scalea d’ingresso e
le terrazze-giardino ai lati dell’edificio.
A mezzogiorno, dopo il viale di pini, si apriva l’agrumeto,
caratteristico del litorale dell’Africa settentrionale e dell’Egeo,

fra i cui alberi erano state attrezzate due pedane circolari per
il ballo e, al centro, una rettangolare per il pattinaggio51, dove
oggi sono i campi da tennis. Molto interessante è il disegno
dei tre roseti in forma di labirinto con l’inserimento di lager-
stroemia sul piccolo terrazzamento nella zona dei caffè, delle
mescite e dei ristoranti all’aperto, costruiti con lineari aiuole
rialzate nel cuore di altrettanti comparti di terreno vegetale
regolarmente piantumati. Chiude questo versante una suc-
cessione di filari alternati di Pinus Nigra e Pawlonia Imperialis
che circonda il Teatro Mediterraneo, a cui ampie aiuole ricche
di magnolie riquadrano il lotto.
Come è d’abitudine nelle fiere, nella Mostra d’Oltremare
trovano spazio le serre botaniche. In questo caso, l’esotismo
floreale è ospitato in una delle più note opere di Cocchia,
demolite nel 1980. Qui si sottolineava l’apporto scientifico
scaturito dalle conquiste coloniche. La fabbrica si componeva
di varie sale (grande serra umida, grande serra arida, serra
delle piante acquatiche, serra delle felci, serra delle orchidee,
serra delle piante eduli e foraggiere, serra delle piante da be-
vanda), mentre al centro era un grande vivaio all’aperto, nel
quale erano coltivate «quelle specie di piante tropicali che
non soffrono della variazione di temperatura nel nostro clima:
e si vedono banani […], alberi di tuja e di canfora, papiri e
dracene, cactus e piante di caffè»52.
A questi episodi di architettura del giardino si affianca l’albe-
ratura delle strade. I due assi principali che affiancano il Teatro
di massa dominano il piano. Da un lato, l’odierna via cardinale
Guglielmo Massaia, il maestoso viale con quattro filari di eu-
calipti e filari laterali di melagrani (Punica granatum): una
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8-9. Interni delle serre botaniche
di Carlo Cocchia («Architettura»,
1941, fasc. I-II).

10. I giardini del settore mostre
varie, teatro e attrazioni
(«Architettura», 1941, fasc. I-II).



pianta introdotta dall’Australia alla fine dell’Ottocento e che
costituiva un elemento distintivo del paesaggio etiope. Dal-
l’altro, la monumentale fontana dell’Esedra, «formata da un
grande canale con salti d’acqua e con vasche laterali a zampilli,
disposti fra prati inclinati e aiuole, e da una grande esedra di
settanta metri di raggio, sui cui fianchi sono collocate cento
grandissime vasche quadrate dalle quali s’alzano altissimi zam-
pilli d’acqua colorata che s’accordano con musiche apposita-
mente composte e che si raccolgono in un grande bacino cen-
trale dal quale poi discendono a cascate lente per tutta la
lunghezza del canale. In alto sul bordo estremo dell’Esedra
s’elevano alti pini che fanno corona allo straordinario spettacolo
dei giochi d’acqua che, mutando continuamente di colore e di
suono, rappresentano una delle più belle attrazioni»53. Se il
primo va associato all’omologo viale delle Palme, il secondo
rappresenta la modernità dell’arte di regime e della più ‘alli-
neata’ reinterpretazione del classicismo.
Il disegno della fontana deriva dallo studio delle architetture
italiane del passato, con particolare attenzione a quelle meri-
dionali. Il modello di riferimento è il bacino a terrazze della
fontana della reggia di Caserta, ma il tradizionale meccanismo
idraulico a cascata generato dall’acquedotto vanvitelliano è
sostituito da un innovativo impianto elettromeccanico ela-
borato dagli ingegneri Cesare Tedeschi e Adolfo Taiani, che
alimenta un complesso sistema di getti d’acqua e di illumi-
nazione che trasforma l’insieme «in morbide e smaglianti
fantasie luminose che creano scenari fantastici ed impen-
sati»54. L’esedra, uno spettacolare jardin d’eau et de lumière,
è disegnata come una grande cavea di un teatro all’antica,
con le vasche quadrangolari disposte a scalare, dove i settori
radiali seguono una disposizione a raggiera policentrica. La
variabilità volumetrica, la dinamicità geometrica dell’impianto
e la molteplicità dei colori sono le caratteristiche che più rie-
vocano nel progetto le sperimentazioni cubiste di Parigi, an-
che se queste si erano oramai spente da qualche anno. Il pro-
spetto originario sarà poi integrato nel 1952 dalle ceramiche
di Giuseppe Macedonio55.
Un’alberatura secondaria si dispone lungo i «viali che richia-
mano l’architettura floreale classica, perché disposti a righe
alterne di lauri e cipressi»56: quella stessa vegetazione che,
con arbusti della macchia mediterranea, arreda anche l’area
archeologica, evocando un paesaggio letterario antico, di-
stante da quello agricolo illustrato nella fortuna iconografica
del genere.

Settore storico e della produzione
Nel Settore della produzione l’architettura del verde è in-
centrata sul viale lungo il quale si allineano le mostre del-
l’Agricoltura, dell’Industria, del Commercio e del Credito,
delle Comunicazioni, della Coltura, delle Forze Armate e del

Turismo, su cui sono disposti due filari di circa 700 conifere
della specie Pinus Pinea, la classica pianta mediterranea molto
affine al paesaggio campano, su cui si innesta trasversalmente
a mezzogiorno un viale di cedri. Prevale una flora bassa e si-
gnificativamente varia che colora le aiuole: esse sono solo
marginali, ridotte a mero arredo riempitivo degli spazi vuoti,
con un carattere più esornativo che strutturale57.
Alcuni giardini restano privi di descrizione e ne abbiamo al
momento memoria solo in pianta, come i due nei cortili
aperti sulla facciata retrostante il lungo padiglione che ospita
le mostre di Sanità, Giornale e libro, Coltura e propaganda,
Razza, nel Settore della Produzione e del Lavoro, affacciato
lungo la fontana dell’Esedra; si tratta di spazi apparentemente
di forma irregolare, ma simmetrici tra loro e con un duplice
sistema assiale che li lega al fabbricato di Ferdinando Chia-
romonte. E ancora il giardino nel cortile porticato del padi-
glione delle Conquiste coloniali di Marcello Canino, nel Set-
tore storico, in cui verosimilmente uno scarno paesaggio
lacustre doveva evocare l’epoca dei pionieri e degli esploratori
italiani e delle prime conquiste in Africa, dal titolo delle due
mostre allestite tutt’intorno.
Infine, è la piazza dell’Impero. Inizialmente pensata pavi-
mentata, fu poi arricchita da un artificioso impianto pro-
spettico di stampo barocco. Il «disegno dei tappeti erbosi in
“lilium perenne”, scanditi dalla successione di fontane cir-
colari con getti “a ciuffo”, fu studiata da Piccinato e Cocchia
in modo da “falsare” la prospettiva reale: il viale centrale
venne tracciato con una sezione che si andava restringendo
“a cono” e, allo stesso modo, fu concepita una ripartizione
in senso trasversale che andava man mano infittendosi verso
il Palazzo dell’Arte»58.
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Conclusioni
L’architettura del verde, pure intimamente legata alle architet-
ture e ai luoghi, rivela così avere una sua autonomia compositiva
e di immagine all’interno del complesso: non presenza ancillare,
ma architettura tra architetture, oggetto di approfondite rifles-
sioni compositive, come dimostrano i numerosi disegni con-
servati presso l’Archivio Luigi Piccinato di Roma.
Per i giardini storici, più che per il costruito, sembra sempre
più evidente che quanto appare ineluttabilmente scomparso
sia, invece, ancora riscontrabile sul territorio, anche solo per
frammenti, segni o testimonianze di varia natura. Una lettura
con uno sguardo di tipo archeologico agli elementi sopravvissuti
consentirebbe di ricostruire alcune di queste architetture del
verde, a partire da un’indagine meticolosa sugli elementi sia
botanici che architettonici ancora in gran parte presenti in loco.
Si tratta, infatti, di elementi decontestualizzati, distratti, confusi,
muti, tronchi all’interno dell’attuale condizione di conserva-

zione, come i sei esemplari di alberi riconosciuti come monu-
mentali all’interno del complesso59. Si fa riferimento, in par-
ticolare, a parte del muro perimetrale del giardino dell’A.O.I.,
riconoscibile per il rivestimento di muretti in opera rustica –
ricorrente nella Mostra –, ma anche a cordoli, bordi, muri di
contenimento e ogni altro indizio utile, secondo un approccio
culturalmente adeguato alla salvaguardia di un patrimonio
storico-architettonico. In tal senso, per restituire un’immagine
intelligibile della memoria e dell’identità del complesso della
Mostra d’Oltremare, come di altre realizzazioni per certi
versi analoghe, sarebbe auspicabile una corretta narrazione
della sua storia. Ciò sarebbe possibile con l’aiuto della docu-
mentazione, di una messa a sistema delle fonti e di una nuova
contestualizzazione, in prospettiva di un uso strumentale
degli attuali metodi di rappresentazione e di divulgazione
della conoscenza attraverso le innovative applicazioni nel
campo della digital art history.
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